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L’invito a prendere atto che il
nostro presente sta vivendo «non un’epoca di cambiamenti, ma un
cambiamento d’epoca» è un tratto distintivo dei modi con i quali
Francesco invita a leggere «i segni dei tempi». Daniele Menozzi
(Scuola Normale Superiore – Pisa) offre in proposito un contributo
che opportunamente cerca di rintracciare in questo accento uno dei
fattori sui quali s’incardina il profilo riformatore del suo
pontificato. In felice ed armonico contrappunto si accosta il testo
di Agostino Giovagnoli che si prende carico di collocare la figura
del Papa nel percorso storico della Chiesa contemporanea. Collocato
nel percorso di rinnovamento della vita della Chiesa, inaugurato da
Giovanni XXIII con il Vaticano II, l’attuale pontificato sta
tentando di mettere in gioco quelle istanze nel “nuovo” contesto
globalizzato del presente, andando oltre una rilettura di scuola
della nozione di “inculturazione”, oggi impraticabile e bisognosa
di una profonda rivisitazione.

L’articolato cammino sinodale sta
segnando in maniera affatto speciale l’attuale stagione ecclesiale.
Philippe Bordeyne mette a fuoco l’interessante ricorrenza della
nozione di “incompletezza” che compare cinque volte
nell’Instrumentum laboris della XVI Assemblea Generale del Sinodo
dei Vescovi dell’ottobre 2023. Essa viene valorizzata come prezioso
strumento capace di alimentare – in prospettiva antropologica ed
ecclesiologica – una riflessione sulle relazioni tra gli uomini e
con Dio, sempre contraddistinte da tratti di fragilità e
incompiutezza che sollecitano un atteggiamento di cura nei
confronti dei frangenti dell’esistenza segnati da un’insuperabile
vulnerabilità.

L’esigenza di una piena
valorizzazzione della presenza femminile nella vita della Chiesa è
certamente uno dei temi all’ordine del giorno del cammino sinodale.
Lo mette bene in luce il contributo di Orietta Rachele Grazioli
dedicato proprio a leggere – in prospettiva giuridica -  la
posizione della donna in relazione con le forme istituzionali
sinodali esistenti, prospettando alcune possibili declinazioni
future per un suo ruolo concreto nella Chiesa.

Le problematiche relative al
maschile e al femminile, insieme alle complesse questioni legate al
gender sono, come è noto, all’ordine del giorno della vita della
Chiesa. Il lettore trova in questo numero la documentazione dei
lavori seminariali che l’Istituto in questo anno ha dedicato a tali
temi. In particolare il contributo di Maurizio Chiodi recensisce
l’incontro tra la riflessione teologica e i gender studies. Nel
merito si occupa del nesso tra sesso biologico e genere culturale e
la necessità di un raccordo trans-disciplinare tra i saperi, capace
di superare le comprensioni unilaterali del soggetto, favorendo il
superamento di modelli etici riduttivi.

Simona Segoloni Ruta, muovendosi
in questa direzione, punta soprattutto a chiarire in prospettiva
metodologica a quali condizioni la categoria di gender abbia un suo
ruolo peculiare per favorire l’elaborazione di una riflessione
liberante – e quindi evangelica – anche per le donne. Le
provocazioni presenti in queste problematiche mostrano, semmai ce
ne fosse bisogno, quanto ancora sia urgente un approfondimento
teologicamente adeguato della riflessione sul sacramento del
matrimonio.

In questa direzione Jaime
Rodríguez Díaz (Istituto Giovanni Paolo II - Sezione di Madrid)
analizza la rilettura fatta da Giovanni Paolo II nelle sue celebri
Catechesi della fondamentale pericope paolina di Efesini 5: la
reciproca complementarietà dell’uomo e della donna, letta alla luce
dell’analogia Cristo-Chiesa, mostra che il loro essere stati creati
l’uno per l’altra li rende reciprocamente responsabili del
compiersi in pienezza della loro identità.

Cyril Pasquier offre una
stimolante rilettura di alcuni tratti della teologia di Ireneo,
mostrando quanto il privilegio dato al mistero dell’Incarnazione,
peculiare di questo Padre della Chiesa, possa favorire un percorso
riflessivo capace di illuminare alcuni temi fondamentali come le
relazioni filiale e coniugale, la dimensione procreativa e unitiva
del matrimonio, la sessualità e il peccato.

Altrettanto urgente è una
rinnovata attenzione alla teologia pastorale che si collochi in un
orizzonte ampio, capace di ospitare tutta la ricchezza e
complessità delle relazioni matrimoniali e familiari. In proposito
Nicola Reali (Pontificia Università Lateranense) rilegge
criticamente la pastorale del sacramento della penitenza, guidata
ancora troppo spesso da una percezione individualistica del suo
significato, ridotto per lo più a condizione per l’accesso ad altri
sacramenti. Evidenziata la discontinuità tra le acquisizioni
teologiche del Concilio Vaticano II e la prassi effettiva, viene
proposta una comprensione equilibrata della terza forma di
celebrazione di tale sacramento e un’adeguata considerazione del
legame tra la dimensione penitenziale della vita cristiana e la sua
celebrazione: immediati e stimolanti le possibili ricadute sulla
pastorale della famiglia, capace di recepire senza incertezza tutta
la fecondità di Amoris laetitia.

Al riparo da ogni pretesa di
completezza e senza volere rinchiudere tutti questi contributi in
un astratto schema interpretativo, è lecito suggerire che tutti
quanti si compongono armonicamente come ragionevoli variazioni del
registro dominante annunciato per questa annata della rivista:
onorare e approfondire il percorso che la vita della Chiesa odierna
sta vivendo alla luce degli accenti programmatici di Evangelii
gaudium. 
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SUMMARY:
 The article focuses on the categories of “epochal change” and
“epochal changes” as keys to interpreting the first ten years of
Pope Francis’ pontificate, in which it is possible to trace one of
the foundations of the Argentine pope’s. An attempt is therefore
made to grasp the roots, both immediate and distant, of Francis’
view of contemporary reality expressed through this judgement. The
call to the radical nature of the historical caesura underway is
thus linked to the proposal of a social model that requires the
faithful to develop a new ecclesial model: the Christian community
as a field hospital. There is no lack of comparison with the ways
in which this reading of history as a change of epoch was carried
out in the teaching of Francis’ two immediate predecessors and in
the conciliar document Gaudium et spes.

 


  
  


  
Nell’insegnamento di Bergoglio è
emersa una valutazione sul mondo in cui viviamo che alcuni
commentatori hanno sintetizzato in questi termini: stiamo
attraversando non tanto un’epoca di cambiamento quanto un
cambiamento d’epoca. La formula ha avuto successo mediatico. È
stata ad esempio ripresa nel titolo di alcuni libri per farne la
sintetica cifra interpretativa del tempo che ha visto Francesco sul
soglio di Pietro

  [1]
. Ma è diventata anche oggetto di più approfondite riflessioni.

  
Alcuni teologi vi hanno colto uno
dei fondamenti della linea riformistica del Pontefice argentino,
rilevando che quel giudizio implica la necessità di un
aggiornamento ecclesiale

  [2]
. Dal momento che gli uomini contemporanei vivono e pensano in
un modo completamente diverso da coloro che li hanno preceduti,
l’evangelizzazione richiede oggi l’accantonamento di strutture e
pratiche legate ad un passato irrimediabilmente trascorso. Appare
assai persuasivo questo collegamento tra l’interpretazione del
presente espressa da Bergoglio con quella formula e l’impulso
riformistico da lui dato al governo della Chiesa universale. Il
nesso, esplicitato in diversi suoi interventi, appare infatti
restituire una linea portante del suo governo

  [3]
. 
  
Ci si può chiedere se un approccio
storico consente di portare a questa considerazione qualche
ulteriore determinazione. Francesco ha in realtà espresso il suo
criterio di lettura del mondo attuale, introducendo una
contrapposizione tra due sintagmi: non stiamo assistendo a
“cambiamenti epocali”, bensì a un “cambiamento d’epoca”.  Si può
quindi analizzare lo svolgimento, nel corso del decennio in cui il
Pontefice argentino ha guidato la Chiesa, dei contenuti via via
assunti nel suo discorso pubblico da questa costruzione
linguistica. Ne è scopo individuarne le declinazioni e le eventuali
variazioni semantiche, per poi cercare di cogliere le radici,
immediate e lontane, dell’atteggiamento sulla realtà contemporanea
che il Pontefice esprime attraverso questo suo giudizio.
  
Non c’è bisogno di sottolineare che
una tale impostazione ha un limite invalicabile: l’analisi può
essere condotta solo sui pubblici interventi del Pontefice, senza
poter accedere a quei materiali archivistici cui, solitamente, gli
storici si affidano per gettare luce sulle intenzioni sottese ai
documenti presi in esame.
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  Ad esempio: G. Cirignano, 

Cambiamento d’epoca. Il tempo di papa Francesco

, Pagliai, Firenze 2018; P. Carusi - M. Paolino - U. Roberto (a
cura di), 

La Chiesa nel cambiamento d’epoca: percorsi di un nuovo
umanesimo

, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2015
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  G. Marengo, 

Chiesa senza storia, storia senza Chiesa

, Studium, Roma 2018; A. Matteo, “Un cambio d’epoca”, in 

Vita pastorale

 110(2022)/1, 71 e Id., “Fine della cristianità”, 

ivi

, 110(2022)/7, 77.
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  A. Spadaro, 

L’atlante di Francesco. Vaticano e politica internazionale

, Marsilio, Venezia 2023, 19-67.
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Secondo i testi riportati nell’ufficiale sito vaticano il primo
ricorso ai sintagmi qui considerati – “cambiamenti epocali” vs.
“cambiamento d’epoca” – appare già pochi mesi dopo l’elezione di
Francesco al papato avvenuta, come è noto, il 13 marzo 2013. Nel
settembre successivo il Papa compie il suo secondo viaggio
apostolico in Italia. Il primo, all’inizio di luglio, ha un forte
valore simbolico, perché ha come meta Lampedusa, un’isola che non
di rado assiste al tragico esito di viaggi di migranti che fuggono
da miserie, guerre, violenze. Alla fine del mese il Papa effettua
poi il suo primo viaggio internazionale, recandosi a Rio de Janeiro
per la XXVIII Giornata mondiale della gioventù. Il suo terzo
spostamento da Roma, il 22 settembre, rappresenta la sua seconda
meta italiana, Cagliari.

  
Qui, nel pomeriggio, Bergoglio,
dopo un incontro con i poveri e i detenuti nella cattedrale, si
reca nell’aula magna della Facoltà teologica della Sardegna.
Rivolgendosi al mondo della cultura, pronuncia un discorso in cui
affronta la questione che ci interessa

  [1]
. Dapprima elenca le profonde trasformazioni in atto: il
degrado ambientale, la guerra per l’acqua, l’acuirsi degli
squilibri sociali, l’incremento della potenza distruttiva delle
armi, la concentrazione del sistema economico-finanziario
sull’esclusiva crescita del profitto, lo sviluppo globale delle
comunicazioni. Ne presenta l’insieme come un mutamento radicale
nella vita degli uomini. Siamo davanti ad una crisi profonda
perché, afferma il Pontefice, è «una crisi cambio». 
  
Per spiegare cosa intenda con
questa locuzione, subito dopo aggiunge: «È un’epoca, quella che
cambia. Non sono cambiamenti epocali superficiali». Appare così,
per la prima volta nel suo discorso pubblico, quella lettura delle
trasformazioni in atto come un mutamento d’epoca, la cui corretta
intelligenza richiede che sia tenuto distinto dai cambiamenti, per
quanto rilevanti, che ne sono il sintomo epidermico. Si tratta
insomma di comprendere che, al di sotto delle variazioni che si
manifestano nel presente, si sta realizzando una profonda mutazione
socio-antropologica. Al Papa non interessa darne una definizione
precisa

  [2]
, ma richiamare l’attenzione sulla sua effettiva e operante
presenza. A tale percezione si legano infatti orientamenti che a
Francesco preme raccomandare ai fedeli.
  
In primo luogo il Pontefice fa
scaturire dalla costatazione di un mutamento d’epoca la
sollecitazione a guardare la realtà per quella che è. Bergoglio
ricorda infatti che «le letture ideologiche o parziali non
servono», perché «alimentano solamente l’illusione e la
disillusione». Occorre dunque prendere atto di come stanno
effettivamente le cose, per evitare le negative conseguenze
derivanti da un errore di valutazione circa la portata radicale del
cambiamento. Ma non si tratta semplicemente di questo. La
consapevolezza che la trasformazione in corso costituisce un reale
momento periodizzante per la storia degli uomini deve infatti
rendere avvertiti che la situazione è complessa, difficile, irta di
incognite, causa di fatiche e dolori.  
  
Nella prospettiva di Francesco si
tratta di un punto rilevante. Alla realistica consapevolezza della
radicalità della crisi odierna egli lega infatti l’individuazione
della modalità adeguata per affrontarla. La enuncia così: «Senza
paure, senza fughe e senza catastrofismi». In quest’ottica
discernere il presente come un difficile mutamento d’epoca, anziché
indurre allo sconforto o alla passività, diventa un’opportunità per
alimentare la speranza di un profondo rinnovamento, in tutte le sue
dimensioni, dell’attuale modello di organizzazione della vita
collettiva. L’interpretazione data dal Pontefice al momento storico
si connette insomma strettamente alla sua prospettiva di
incoraggiare la fiducia nella possibilità di migliorare la
condizione esistenziale degli uomini di oggi.
  
Questo nesso spiega anche i motivi
della scelta di una sede universitaria per la prima esposizione del
tema, che, non a caso, verrà in seguito altre volte riproposto
durante la visita del Pontefice a istituzioni accademiche. È lo
stesso Bergoglio a indicarne i motivi. Ricorda infatti che
«l’Università come luogo di “sapienza” ha una funzione molto
importante nel formare al discernimento per alimentare la
speranza». Ma, al di là di questo specifico aspetto, il giudizio
sul nostro tempo come un cambiamento d’epoca appare di grande
rilevanza per le conseguenze che il Papa ne trae in ordine agli
orientamenti circa le modalità della presenza della Chiesa nel
mondo: sono poste sotto il segno dell’elargizione della speranza
all’agire collettivo degli uomini.
  
Il tema del cambiamento d’epoca
viene ulteriormente approfondito in successivi interventi. Ma
occorre attendere qualche tempo. Non compare infatti
nell’esortazione apostolica 
Evangelii gaudium (24 novembre 2013) in cui Bergoglio
definisce il suo programma di governo. Il testo fa semplicemente
riferimento a cambiamenti epocali, che non vengono però
contrapposti a un cambiamento di epoca

  [3]
. Senza dubbio quei mutamenti sono presentati come
trasformazioni profonde. Il testo parla infatti di «balzi enormi
che, per qualità, quantità, velocità e accumulazione, si verificano
nel progresso scientifico, nelle innovazioni tecnologiche e nelle
loro rapide applicazioni in diversi ambiti della natura e della
vita». Ne trae la considerazione che la condizione delle persone,
le relazioni sociali, il rapporto con il potere vengono ridefiniti,
provocando frequentemente disperazione, violenza, “inequità”. 
 

Per quanto la descrizione dei
mutamenti in corso risulti assai incisiva, non si traduce nella
presentazione, in una sintetica formula, di una frattura tra
periodi storici, da cui trarre conseguenze in ordine alla presenza
della Chiesa nel mondo contemporaneo. Certo la prospettiva di un
rinnovamento ecclesiale risulta tutt’altro che assente dal
documento

  [4]
, ma non viene qui argomentata sulla base di un confronto tra
mutamenti epocali e mutamento d’epoca. Lo stesso atteggiamento si
presenta anche in alcuni interventi successivi. Nel febbraio 2014,
in un discorso alla Pontificia commissione per l’America latina

  [5]
, e poi in un’omelia nell’aprile 2015

  [6]
, Francesco fa esplicito riferimento a “cambiamenti epocali” in
atto nella società e nella Chiesa. Non li mette però in rapporto
con un complessivo mutamento d’epoca. 
  
Tuttavia il tema non è dimenticato.
Riemerge infatti nel novembre 2015, con nuove e rilevanti
articolazioni, nell’allocuzione che il Pontefice argentino rivolge
a Firenze, nella cattedrale di Santa Maria del Fiore, ai
rappresentanti del  V convegno nazionale della Chiesa italiana

  [7]
. Nel quadro di un complessivo invito rivolto alla comunità
ecclesiale italiana ad una più sollecita adesione alla linea
pastorale che ha elaborato, Francesco indirizza in particolare il
suo discorso ai giovani. Esortandoli ad impegnarsi attivamente
nella vita politica e sociale, non nasconde le difficoltà che ne
possono derivare. 
  
Le condizioni del mondo odierno
presentano infatti novità talora persino difficili da capire, dal
momento che, ribadisce, «oggi non viviamo un’epoca di cambiamento
quanto un cambiamento d’epoca». Ma proprio da questa situazione
Francesco trae la conseguenza della necessità di fornire una
risposta che sia all’altezza della sfida. Per i credenti si tratta
di trovare nel Vangelo le vie con cui costruire, assieme agli
uomini d’oggi, una città fondata su rapporti fraterni. Rievocando i
passi di Mt 22, 9 e 15, 30, il Papa ricava dalla costatazione della
criticità epocale del momento storico l’indicazione finale del suo
intervento: «dovunque voi siate, non costruite mai muri né
frontiere, ma piazze e ospedali da campo».
  
L’interpretazione della condizione
attuale come mutamento d’epoca comporta qui un ulteriore elemento
rispetto a quelli che erano emersi in precedenza. Non si tratta
solo di guardare alla realtà per quello che è al fine di alimentare
una speranza di miglioramento per la vita degli uomini d’oggi.
Questi aspetti appaiono come la base cui si aggiunge una nuova
determinazione che riguarda direttamente la modalità
dell’atteggiamento richiesto al credente - e soprattutto ai giovani
- dalla profondità della crisi in atto. 
  
Il Papa ricorda infatti che la
risposta ad una simile situazione si trova nel  Vangelo, in
particolare nei passi che invitano a rapportarsi agli uomini – a
tutti gli uomini, a partire dai più diseredati – con un approccio
dialogico e misericordioso. Il richiamo alla radicalità della
cesura storica in atto si lega così alla proposta di un modello
sociale (una comunità fraterna basata sul dialogo tra diversi) che
richiede ai fedeli l’elaborazione di un nuovo modello ecclesiale:
la comunità cristiana come ospedale da campo.
  
Questa ulteriore acquisizione non
rappresenta tuttavia il punto d’arrivo del cammino di Bergoglio in
ordine alla presentazione del presente in base alla
contrapposizione dei mutamenti epocali al mutamento d’epoca. In
realtà, per qualche tempo, il Papa ritorna di nuovo sulla mera
descrizione dei cambiamenti epocali piuttosto che approfondire la
riflessione sul cambiamento d’epoca. Un tale riferimento è, ad
esempio, presente nella dichiarazione congiunta con il patriarca
ortodosso di Mosca del febbraio 2016

  [8]
. Emerge di nuovo nel discorso tenuto nell’incontro con i
sacerdoti, i consacrati e i seminaristi a Medellin durante il
viaggio in Colombia del settembre dell’anno successivo

  [9]
. Non mancherà ancora qualche richiamo anche negli anni
seguenti

  [10]
. 
  
Ma si può dire che nel 2018 sia
ormai giunta a piena maturazione nel discorso pubblico del Papa la
presentazione delle implicazioni relative al giudizio sul mutamento
d’epoca determinato dai cambiamenti epocali in atto. In quell’anno
Francesco ripropone infatti in due interventi la distinzione tra
mutamento epocale e cambiamento d’epoca. 
  
Nel primo, rivolgendosi il 10
maggio alla comunità del Movimento dei Focolari a Loppiano,
proietta a livello universale quanto aveva detto a Firenze alla
Chiesa italiana: l’invito allora rivolto ai giovani cattolici della
penisola a rispondere alla radicalità della sfida in atto
attraverso la costruzione di un nuovo modello sociale basato sulla
costruzione di un diverso modello ecclesiale viene ora
esplicitamente indicato come una prospettiva che riguarda l’intera
comunità cattolica del pianeta

  [11]
. 
  
Il secondo, tenuto a Roma il 22
ottobre in un incontro con i partecipanti al capitolo generale
della congregazione dei Passionisti, approfondisce ulteriormente le
implicazioni che derivano dall’assunzione di questa prospettiva

  [12]
. Francesco nota infatti che affrontare il cambiamento in atto
attraverso l’incontro fraterno con tutti gli uomini e, in
particolare, con coloro che stanno soffrendo, significa trovarsi
spesso «in quelle situazioni dove la gente percepisce l’assenza di
Dio». Di qui la necessità di avviare un dialogo che, abbandonando
le vecchie certezze perché «situazioni nuove richiedono risposte
nuove», si spinga a ricercare in questa nuova realtà «la presenza e
l’azione dello Spirito santo leggendo i segni dei tempi». 
  
L’invito papale a cogliere, al di
sotto dei mutamenti epocali in atto, il radicale mutamento d’epoca
trova qui una spiegazione complessiva che unifica gli elementi via
via emersi nei precedenti riferimenti. La realistica lettura del
nostro tempo come cesura tra epoche appare infatti funzionale a
liberare i cattolici da vecchi schemi e pregiudizi. In particolare
occorre guardare, senza schermi ideologici, alle effettive
condizioni di una società radicalmente altra da un passato in cui
gli uomini abitualmente percepivano l’operare di Dio nella
storia.
  
 Questa sollecitazione non si
traduce nella formulazione di un giudizio negativo sul mondo
d’oggi.  Al contrario è espressa allo scopo di alimentare la
speranza nella costruzione, a livello planetario, di un consorzio
civile basato sulla comune fratellanza umana. Ma il raggiungimento
di questo obiettivo è possibile nella misura in cui i credenti
riescano ad avviare un incontro dialogico con gli uomini
contemporanei. Ne è condizione imprescindibile la capacità di
cogliere nella storia contemporanea quei segni dei tempi che
mostrano anche nella crisi odierna l’effettiva presenza di valori
evangelici.
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L’indicazione di Francesco che le epocali trasformazioni in atto
sono il sintomo di un ben più profondo mutamento d’epoca approda
dunque alla proposta di un rinnovamento, altrettanto profondo,
della presenza cristiana nella società contemporanea. Ci possiamo
chiedere quali siano le fonti da cui il Papa attinge questa
concezione.

  
Si può intanto notare che essa non
trova radici nel magistero papale a lui antecedente. Dai dati
ricavabili dall’ufficiale sito vaticano, l’espressione “cambiamento
d’epoca” non ha nessuna occorrenza nei documenti di altri
pontefici. Tuttavia la locuzione “cambiamenti epocali” (o analogo
sintagma) ricorre nell’insegnamento dei suoi due immediati
predecessori. In realtà Benedetto XVI – a conferma della sua scarsa
attenzione al dinamismo storico del presente

  [1]
 – la applica raramente al mondo attuale. Vi ricorre solo un
paio di volte per richiamare il fenomeno della globalizzazione
colto sotto il profilo delle migrazioni o della comunicazione

  [2]
. 
  
Ritorna invece più frequentemente
in Giovanni Paolo II. Tuttavia il Pontefice polacco, nel corso del
suo lungo governo, utilizza l’espressione, impiegandola per
indicare via via fenomeni diversi: prima la caduta dei regimi
comunisti nell’Europa orientale

  [3]
; poi la svolta determinata dall’ingresso dell’umanità nel
terzo millennio dell’era cristiana

  [4]
; in seguito il fenomeno della post-modernità

  [5]
; infine i processi di globalizzazione, con quell’attenzione
alla trasformazione del processo della comunicazione che sarà
ripresa dal successore

  [6]
. In ogni caso, come poi in Benedetto XVI, il pur insistito
richiamo ad una transizione epocale in atto non si risolve mai
nella sintetica valutazione di una frattura periodizzante che sta
modificando in profondità la vita degli uomini contemporanei.
  
Il giudizio di Francesco non ha
dunque radice nel magistero dei predecessori. Se ne può invece
ritrovare un fondamento nel documento finale prodotto dalla quinta
conferenza dell’episcopato dell’America latina e dei Caraibi che si
svolse a Aparecida nel maggio del 2007. Un paragrafo del testo (n.
44) presenta il carattere distintivo del momento attuale in un
«cambio de época», che investe la struttura culturale dell’essere
umano

  [7]
.  È lo stesso Pontefice che, rivolgendosi il 4 marzo del 2019,
ad un gruppo della Pontificia commissione per l’America latina, al
momento di affrontare la questione del cambiamento d’epoca rinvia
proprio a quel documento

  [8]
. Il riferimento non può sorprendere, dal momento che l’allora
arcivescovo di Buenos Aires, cardinal Jorge Mario Bergoglio, era
stato il coordinatore della sua redazione finale. 
  
Occorre però ricordare che quel
testo è stato oggetto di rimostranze da parte di gruppi ecclesiali
perché la versione ufficiale promulgata dal Papa ha subito ritocchi
e adeguamenti, non meramente formali, rispetto alla quarta
redazione approvata dall’assemblea

  [9]
. Tuttavia il paragrafo che qui interessa non palesa alcuna
variazione. Il tema del mutamento d’epoca, presente in due passi
della prima redazione, appare già nella seconda con la stessa
formulazione che poi si ripete sostanzialmente identica nelle
successive versioni fino a quella conclusiva. L’unico mutamento di
un qualche rilievo è l’inserimento, a partire dalla terza
redazione, di un brano del discorso inaugurale di Benedetto XVI,
per sottolineare un aspetto – comunque già presente nel testo - del
cambiamento di epoca in atto: l’esasperata enfatizzazione dei
diritti dell’individuo comporta un difficile raccordo con il
perseguimento del bene comune di un popolo

  [10]
.
  
L’interpretazione del nostro
momento storico come un cambiamento di epoca ha dunque una radice
nel documento finale di Aparecida. Tuttavia la sua presentazione
nel discorso pubblico del Pontefice argentino non coincide
esattamente con quella in esso rinvenibile. Gli aspetti con cui si
manifesta il cambio di epoca sono senza dubbio gli stessi (degrado
ambientale, funzionalizzazione della scienza e della tecnica ad un
mercato retto dalla sola logica del profitto, globalizzazione di
una comunicazione priva di un reale scambio interpersonale). Vi
affiora pure l’elemento che nel testo finale di Aparecida era stato
enfatizzato attraverso l’inserimento del brano tratto dal discorso
inaugurale di Benedetto XVI: l’assolutizzazione dell’individuo a
scapito dei rapporti comunitari.  
  
Tuttavia, come ben mostra il citato
discorso del 4 marzo 2019, l’accento di papa Francesco cade
altrove: la sottolineatura dell’incisività del complessivo
mutamento d’epoca è collegata infatti alla sollecitazione, rivolta
alla comunità ecclesiale, a «rinnovare i nostri linguaggi, simboli
e metodi», in modo da poter adeguatamente rispondere alla sfida
posta da una trasformazione così radicale. Nonostante questa
differenza, si può comunque osservare che non è infondata
l’individuazione nell’incontro di Aparecida di una fonte immediata
della concezione espressa dal Papa. Piuttosto che nel testo finale,
la si deve però cogliere nel testo preparatorio, che, formulando
una sintesi dei materiali inviati all’assemblea come base per la
discussione, ha costituito il punto di partenza per i lavori della
conferenza episcopale. 
  
Anche questa sintesi insiste,
dedicandovi un intero capitolo, a illustrare gli aspetti delle
trasformazioni epocali in atto che ritornano nel documento finale e
poi sono ripresi dall’insegnamento papale. Tuttavia qui viene assai
ampiamente sviluppato, nel corso di alcuni paragrafi, l’elemento
che abbiamo visto come il dato qualificante del discorso di
Francesco: la ricaduta ecclesiale della complessiva e radicale
trasformazione dell’odierna condizione umana. In effetti il testo
prospetta come obiettivo primario dell’incontro di Aparecida
l’individuazione  delle vie che  nella crisi odierna risultano le
più adeguate per leggere «con fedeltà creativa il messaggio del
Vangelo e trasmetterlo con nuovo ardore missionario»

  [11]
. 
  
In questo contesto un forte accento
è posto sull’ostacolo rappresentato dalla persistenza di strutture
e mentalità del passato cristiano che contraddicono all’audacia
evangelizzatrice richiesta dal tempo attuale, finendo poi per
ripercuotersi negativamente sulla vita collettiva dei popoli. Si
sottolinea quindi che al mutamento di epoca deve corrispondere un
mutamento della Chiesa. L’aspetto fondamentale di tale
trasformazione è individuato nel fatto che non può assumere il
carattere di un mero adeguamento di carattere efficientistico. Deve
invece diventare, attraverso una lettura evangelica dei segni dei
tempi, una vera e propria “conversione” ecclesiale con ricadute sul
piano spirituale, pastorale e istituzionale. 
  
Questi aspetti del testo
preparatorio all’incontro di Aparecida confermano in maniera
inequivocabile che ha rappresentato una fonte per la concezione di
Francesco in ordine al mutamento d’epoca. Sono infatti puntualmente
ripresi, anche senza un esplicito rinvio, in alcuni suoi
interventi. 
  
Nel discorso del 4 marzo 2019 il
Papa richiama il documento finale dell’incontro, ma insiste poi sul
fatto che il cambiamento di epoca richiede trasformazioni
ecclesiali che, lungi dal costituire strategie che definisce “di
marketing” cioè meramente funzionali alla conquista di un
momentaneo consenso, colgano gli aspetti cruciali del nostro tempo.
Il punto decisivo è infatti la possibilità di condurvi una piena
inculturazione del Vangelo. Poi, in un intervento di poco
successivo, un’allocuzione alla curia romana per gli auguri
natalizi, ritornando nuovamente sulla contrapposizione tra
cambiamenti epocali e mutamento d’epoca, Francesco connette la
percezione della effettiva profondità della trasformazione in atto
all’esigenza di una “conversione” in chiave antropologica del
complessivo agire ecclesiale

  [12]
.
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L’incontro di Aparecida, per quanto costituisca una fonte
rilevante, non presenta però quell’elemento – la distinzione tra
cambiamenti epocali e cambiamento d’epoca – che appare l’aspetto
centrale su cui Francesco costruisce il suo invito al rinnovamento
ecclesiale.  Ci si può allora chiedere se, accanto alla Conferenza
episcopale del 2007, si possano individuare ulteriori radici per
spiegare la sollecitazione del Pontefice alla formulazione di una
risposta ecclesiale all’altezza della sfida posta dalle dimensioni
epocali della svolta storica in atto.

  
Non c’è dubbio che l’insegnamento
di Bergoglio manifesta una particolare attenzione alla storia. Lo
attesta, per fare solo un esempio, l’enciclica 
Fratelli tutti. Vi risuona infatti l’invito, rivolto
soprattutto ai giovani, ad alimentare con cura una lucida coscienza
storica in un tempo, come quello attuale, che ne favorisce invece
la cancellazione

  [1]
. Ma questa attenzione spiega un orientamento complessivo, che
si articola in molteplici direzioni; non risponde ancora alla
domanda posta. Una prima risposta emerge tuttavia da un intervento
dello stesso Francesco.
  
Nel videomessaggio inviato nel
maggio 2023 alla Plenaria della Pontificia commissione per
l’America latina il Papa afferma che «per affrontare i problemi
pastorali, i problemi sociali propri del cambiamento d’epoca», al
quale ricorda di aver più volte fatto riferimento, occorre che le
comunità ecclesiali imparino “il cammino andando”

  [2]
. La singolare espressione ha l’evidente significato di un
richiamo a evitare decisioni affrettate e trancianti: la corretta
risposta al mutamento in atto richiede che gli orientamenti alla
fine assunti maturino attraverso acquisizioni conoscitive via via
maturate nel corso del pellegrinaggio nel tempo del popolo dei
fedeli. La prospettiva traduce una convinzione – evidentemente
connessa alla sua attenzione alla storia - che Francesco ha
espresso fin dal suo documento programmatico: il tempo è superiore
allo spazio

  [3]
.  Tuttavia ha motivazioni più stringenti. 
  
Il Papa ne fornisce una prima
ragione che potremmo ricondurre alla responsabile conduzione del
governo dell’istituzione ecclesiastica: consentire che le comunità
apprendano le scelte da compiere durante il loro cammino nel tempo
risponde all’obiettivo che decisioni assunte siano da tutti
condivise. Nella ricerca di nuove forme di presenza della Chiesa
nel mondo che cambia di epoca, si tratta insomma di mantenere
l’unità della compagine ecclesiale. Tuttavia l’accento del Papa
cade altrove. Francesco si sofferma infatti, per spiegare il
significato dell’imparare camminando, sull’insegnamento del
Vaticano II. Ricorda che proprio attraverso l’attuazione di una
direttiva conciliare la Chiesa latino-americana ha anticipato una
linea che gli appare universalmente valida: ridefinire il rapporto
con il consorzio umano, anziché sulla base di precostituiti schemi
ideologici, attraverso l’accumulo di conoscenza che deriva da un
continuo scandaglio di quanto accade nella storia degli uomini. 

  
Per quanto manchi un rinvio
esplicito, non è difficile cogliere in questo aspetto del discorso
papale un riferimento alla costituzione sulla Chiesa nel mondo
contemporaneo 
Gaudium et spes, e in particolare al paragrafo in cui
emerge il richiamo ad un nuovo rapporto con la storia

  [4]
. Qui si presenta dapprima lo scrutinio dei segni dei tempi
come un “dovere” della Chiesa: interpretati alla luce del Vangelo,
consentono una pastorale adeguata ai bisogni che ciascuna
generazione esprime via via nel corso del suo cammino storico. Poi,
in relazione a questo rapporto con le vicende degli uomini, il
documento introduce una notazione cruciale: «La Chiesa sa bene
quanto essa debba continuamente maturare, imparando dall’esperienza
di secoli, nel modo di realizzare i suoi rapporti col mondo». 
 

Occorre sottolineare che qui non si
fa riferimento ad un adeguamento efficientistico della Chiesa alle
condizioni poste dalla situazione storica. Si prospetta una diversa
via per ridefinire il suo atteggiamento verso il mondo. Si tratta
di guardare alla storia, per apprendervi le tracce della presenza
del Vangelo disseminate nella vita degli uomini e rimaste fino a
quel momento ignorate. La Chiesa si pone nella condizione di
comunicare il suo messaggio agli uomini, nella misura in cui nel
suo pellegrinaggio nel tempo impara dalla storia una migliore e più
profonda intelligenza della rivelazione

  [5]
. 
  
Per cogliere il significato del
rinvio di Francesco al rapporto tra Chiesa e storia delineato dal
Vaticano II, è opportuno spendere qualche pur rapida
considerazione. Occorre in primo luogo ricordare che, nel quadro
dell’aggiornamento assegnato da Giovanni XXIII all’assemblea
ecumenica, rientrava anche la modificazione dell’atteggiamento a
lungo intrattenuto dalla Chiesa con quella epocale frattura
dell’ordine cristiano del consorzio civile che era rappresentata
dalla società moderna

  [6]
. 
  
La cesura costituita dalla
sottrazione dell’uomo moderno alla direzione ecclesiastica
nell’organizzazione in tutti i suoi aspetti della vita collettiva
era stata interpretata come una concatenazione di deviazioni sempre
più gravi

  [7]
. La Chiesa si era perciò rapportata al mondo moderno
attraverso ripetute condanne degli sforzi degli uomini di costruire
forme più accettabili di convivenza civile. Venivano letti come
un’impresa che, in quanto sprovvista del supremo sigillo
ecclesiastico, era destinata ad un inevitabile fallimento

  [8]
.  Anzi, secondo i più rigidi interpreti dell’egemone cultura
intransigente, la catastrofe finale dell’umanità sarebbe l’esito
ineluttabile di una modernità che nel suo rifiuto di assoggettarsi
alle prescrizioni della gerarchia trova la ragione ultima della sua
stessa condanna. 
  
Per quanto il mondo moderno non
fosse certo stato esente da drammatiche tragedie – in primo luogo
il ricorso ad armi, rese sempre più distruttive dai progressi della
tecnica, come forma di soluzione dei conflitti tra i popoli – lo
scorrere dei decenni aveva tuttavia palesato che l’abisso verso cui
avrebbe dovuto correre una storia lasciata nelle mani dell’uomo non
si spalancava. Pur senza abbandonare la rivendicazione di autonomia
dalla tutela ecclesiastica, anzi estendendola a campi via via più
larghi nella strutturazione normativa del consorzio civile, l’uomo
moderno aveva cercato di imparare da errori pagati a caro prezzo.
Era così pervenuto, pur faticosamente e dolorosamente, a qualche
risultato nello stabilimento di istituti in grado di consentire le
migliori condizioni possibili di vita per il maggior numero di
persone possibile. 
  
Tra la fine degli anni Cinquanta e
l’inizio degli anni Sessanta del Novecento i progressi in campo
medico, economico, scientifico, tecnologico sembravano dunque
aprire una nuova epoca di sviluppo civile

  [9]
. La presenza della Chiesa nel mondo che si stava formando non
poteva più essere affidata ad anatemi contro ogni nuova conquista
di un uomo moderno che, sottraendosi alla guida ecclesiastica,
rivendicava la capacità di costruire in piena autonomia una
convivenza più prospera e felice

  [10]
. In tal modo si rischiava di impedire alla Chiesa una
significativa presenza tra gli uomini contemporanei.  
  
Si trattava dunque di aggiornare la
pastorale per renderla più efficace. Nei documenti conciliari, in
particolare nella 
Gaudium et spes, questa impostazione trova spazio. Ne è in
particolare testimonianza il brano in cui, riconoscendo la “giusta
autonomia” delle realtà temporali, si propone un ammodernamento
della dottrina della Chiesa che non metta in questione la
continuità del suo potere direttivo sulla vita collettiva

  [11]
.
  
Ma all’interno dei lavori
dell’assemblea conciliare si delinea anche un’altra prospettiva.
Non si tratta semplicemente di aggiornare le tecniche di
apostolato: occorre prendere atto che, al mutamento d’epoca deve
corrispondere, un profondo mutamento dell’atteggiamento della
Chiesa verso gli uomini contemporanei. Tale rinnovamento si fonda
sulla considerazione che nella storia degli uomini, oltre a indubbi
aspetti negativi, si possono riscontrare anche elementi che
corrispondono a autentici valori evangelici: la diffusa aspirazione
alla pace, gli sforzi per costruire una solidale fratellanza tra
tutti i popoli del pianeta, l’attenzione a fornire garanzie
giuridiche per la tutela della dignità di ogni uomo. Ne discendeva
una diversa relazione della Chiesa con quella modernità che aveva
infranto il sogno di ricostruire nel tempo presente una società
cristianamente ordinata. 
  
In quest’ottica l’incontro tra il
messaggio cristiano e gli uomini d’oggi poteva avvenire sulla base
di una rilettura della rivelazione che, anziché far perno sugli
schemi ereditati dal passato, cogliesse nella storia quei segni dei
tempi in cui una modernità, nata dalla rottura con le direttive
dall’autorità ecclesiastica, rivelava pur sempre la presenza di
valori evangelici. Il brano della 
Gaudium et spes in cui si è individuato un rinvio di
Francesco al Vaticano II come fonte della sollecitazione conciliare
a imparare dalla storia costituisce uno dei punti in cui più
chiaramente emerge questa prospettiva.
  
Le due linee di aggiornamento del
rapporto della Chiesa con la società moderna, che si possono
cogliere nell’assemblea ecumenica, non hanno goduto dopo la sua
fine della medesima fortuna: il papato post-conciliare si è, in
maniera sempre più vincolante col passare del tempo, riferito alla
prima

  [12]
. Il  governo di Francesco, anche in seguito all’evidente crisi
ecclesiale di cui le dimissioni di Benedetto XVI davano
testimonianza

  [13]
, ha deciso di interrompere una prospettiva di ammodernamento
che non si rivelava in grado di restituire alla Chiesa un’effettiva
capacità apostolica, valorizzando invece quell’attenzione a
rilevare i segni dei tempi nella storia che era stata trascurata
dai predecessori.
  
L’attenzione di Francesco al nesso
tra mutamento d’epoca oggi in atto e rinnovamento ecclesiale ha
dunque la sua lontana origine nella ripresa di un aspetto
dell’aggiornamento conciliare che era stato accantonato dal
precedente magistero pontificio. Il punto di contatto sta nella
necessità di cogliere la profondità della crisi in modo da proporre
risposte ad essa adeguate. Aggiustamenti di carattere
efficientistico – come era accaduto con l’ammodernamento della
dottrina nel post-concilio –  non si misurano con la dimensione
reale di un cambiamento di epoca.  
  
Bergoglio è consapevole che la
profonda trasformazione socio-antropologica cui stiamo assistendo è
ben diversa dalla rottura storica rappresentata dalla modernità con
cui l’assise ecumenica si era confrontata. Per questo non esorta ad
un’applicazione meccanica delle deliberazioni conciliari, bensì a
riprenderle – come ad esempio ha ricordato nel dicembre 2017
all’Associazione teologica italiana – con “fedeltà creativa”

  [14]
. Non si tratta di riproporre soluzioni legate ad una
contingenza storica ormai superata, ma di adottare un metodo di
confronto con la storia che si sofferma sui “mutamenti epocali”
allo scopo di cogliere il reale “cambiamento d’epoca” in modo da
approntare le adeguate riforme ecclesiali.
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